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stiche con alterne fortune, è ancora una 
lavagna a suscitare lôinteresse, le aspet-
tative e gli auspici che un tempo sono 
stati riservati allôardesia: la Lavagna Inte-
rattiva Multimediale (LIM) o lavagna digi-
tale.  
In effetti, il processo di integrazione dei 
nuovi media negli ultimi trenta-quaranta 
anni (anni in cui la parola ñrivoluzioneò ¯ 
stata già utilizzata ed abusata, per 
lôintroduzione dellôaudiovisivo prima, del 
computer poi) è avvenuto senza un effet-
tivo cambiamento nella metodologia o 
nella struttura dellôinsegnamento.  
Esistono differenti modalità per insegna-
re e promuovere lôapprendimento. Gli 
approcci più tradizionali privilegiano il 
trasferimento di nozioni in forma testuale 
e orale dove lôapprendimento ¯ soprattut-
to un lavoro mentale di ricostruzione 
astratta e di memorizzazione del sapere. 
Con questa modalità, che tuttora caratte-
rizza l'esperienza scolastica, si produce 
però una conoscenza inerte, de­
contestualizzata dalle situazioni reali e 
dai problemi concreti e incapace dì offri-
re allo studente strumenti per "dare sen-
so alla sconcertante moltitudine dei feno-
meni naturali e sociali incontrati dagli 
studenti fuori dalla scuola". La conoscen-
za resta inerte "perché le sue essenze 
non sono mai scoperte dagli studenti, e 
di conseguenza gli studenti non hanno 
occasione di usare queste essenze per 
dedurre, spiegare, predire, padroneggia-
re praticamente fenomeni concreti e pro-
blemi del loro ambiente" (Engestròm, 
1995), A questa modalit¨ possiamo con-
trapporre esperienze di insegna­mento 
capaci di sviluppare una "conoscenza 
attiva" dell'oggetto di apprendimento. 
Alcuni autori, per indicare l'efficacia di 
questo approccio, rievocano la metafora 
della bottega dell'artigiano, laddove at-
traverso un naturale processo di appren-
distato, l'esperto era capace di guidare i 
propri allievi all'uso di strumenti e tecni-
che anche complessi. In questo approc-
cio gli strumenti svolgono un ruolo cru-
ciale, diventano dei "mediatori" che, co-
me nella bottega dell'artigiano, per­
mettono dì facilitare "l'attività umana 
fornendo un supporto all'at­tività intellet-
tuale, consentendo un'espansione delle 
capacità di memoria, di elaborazione e di 
gestione di informazioni di diversa na­
tura" (Pontecorvo, 2000). 
È soprattutto in questa prospettiva che la 
LIM può diventare un indispensabile 
strumento per l'apprendimento e  in que-
sto contesto di riferimento profondamen-
te diverso rispetto al passato, lôutilizzo 
consapevole della lavagna digitale può 
produrre una reale innovazione nel modo 
di fare scuola. La LIM è una tecnologia 

La scuola è cambiata  in modo radicale e 
profondo solo in due momenti. 
Una prima volta è successo quando in 
seguito allôinvenzione della stampa si 
sono diffusi in modo capillare libri e ma-
nuali. In quegli anni la scuola delle botte-
ghe artigiane e dellôapprendimento attra-
verso lôapprendistato e lôesperienza con-
creta si è trasformata nella scuola dei 
libri e delle lezioni di cattedra. 
Ora sotto la spinta delle tecnologie digi-
tali (non solo computers, ma un insieme 
assai complesso di apparati tecnologici 
che lavorano in sinergia) lôappren-
dimento dei nostri studenti sta cambian-
do una seconda volta in modo profondo 
e sostanziale, ritornando a nuove moda-
lità di apprendimento esperienziale. 
Le modalità con cui gli alunni apprendo-
no sono completamente diverse da quel-
le che la scuola, ancora adesso, utilizza. 
La scuola, rimasta immutata per secoli, è 
oggi scossa dal terremoto digitale al qua-
le non può sottrarsi, la tecnologia sta 
plasmando la vita e il modo di apprende-
re dei nuovi studenti e tutto questo avvie-
ne al di fuori della scuola. 
Lôhomo sapiens, capace di decodificare 
segni ed elaborare concetti astratti è sul 
punto di essere soppiantato dallôhomo 
videns che non è portatore di un pensie-
ro, ma fruitore di immagini, con conse-
guente ñimpoverimento del capireò dovu-
to, secondo Giovanni Sartori (Homo vi-
dens. Televisione e post-pensiero, Later-
za, 1998) allôincremento del consumo di 
televisione. Si  passa, quindi, dallôhomo 
sapiens,  allôhomo videns, per arrivare 
allôhomo zappiens: un individuo in grado 
di trovare un senso anche in un flusso di 
informazioni discontinuo, in grado di ca-
pire rapidamente dove cliccare e cosa 
selezionare in una pagine Internet e di 
portare avanti più azioni/interazioni in 
parallelo. 
La scuola, tuttavia, va perdendo terreno 

Dallõhomo sapiens allõhomo  
videns, per arrivare allõhomo 
zappiens.  

ogni giorno di più perché, invece di inte-
ragire con lôespansione esponenziale 
delle informazioni, superficiali finché si 
vuole, ma comunque elementi di cono-
scenza messi a disposizione dai media, 
sembra un rifugio in cui ci si rinchiude 
per essere protetti dal fluire della cono-
scenza e dal suo accrescersi.  
Per cui oggi la scuola non è più il luogo 
della movimentazione della conoscenza, 
ma quello in cui alcune conoscenze, 
dopo essere state trasmesse e classifi-
cate, si sedentarizzano, stagionano, e si 
staticizzano.  
ñSe una macchina del tempo consentis-
se a un nostro antenato, per esempio un 
abitante della fine ó800, di trascorrere 
una giornata nella nostra epoca e di visi-
tare una delle grandi città, certamente 
non riconoscerebbe quasi niente: gli 
ambienti della vita quotidiana sono infat-
ti, profondamente mutatiéò (Biondi, 
2007). 
Se il nostro antenato, però, atterrasse in 
unôaula, con i suoi banchi, la cattedra e 
la lavagna, capirebbe certamente di tro-
varsi in una scuola, ñuno degli ambienti 
che ha subito minori cambiamentiò. 
La scuola ha il dovere di attrezzarsi per 
conoscere quello che sta avvenendo 
nellôuniverso giovanile, ¯ fondamentale 
parlare ai ragazzi con i loro stessi lin-
guaggi, di cui sono consumatori insazia-
bili nelle loro vite extra scolastiche fatte 
di I-pod, sms, messaggistica istantane-
a,  finestre aperte in simultanea, video, 
immagini, community;  un forte divario  
tra mondo scolastico e mondo reale, 
potrebbe procurare  inevitabili riflessi 
negativi sul  lavoro scolastico. Se non si 
capiscono  i ragazzi il loro mondo, non si 
riuscirà in alcun modo ad educarli. 
ñMigliorare la qualit¨ e lôefficacia dei si-
stemi dôistruzione e formazione dellôUnio-
ne europea; agevolare lôaccesso di tutti i 
sistemi dôistruzione e formazione; aprire i 
sistemi dôistruzione e formazione al resto 
del mondoò ¯ quanto raccomandato nella 
relazione sugli Obiettivi strategici per 
lôistruzione e la formazione nel Consiglio 
europeo di Stoccolma del marzo 2001. 
Tutti i paesi membri hanno sviluppato 
strategie didattiche mirate a integrare 
diversi stili tecnologici, dôinsegnamento e 
di apprendimento. 
 
A scuola con la LIM  
Per supportare il cambiamento, comun-
que, occorre una visione nuova e soprat-
tutto unôimmagine della scuola del futuro, 
che faccia comprendere gli scenari nei 
quali gli studenti potrebbero muoversi tra 
venti o trenta anni. A distanza di molti 
anni e dopo che altre tecnologie hanno 
tentato il loro ingresso nelle aule scola-

La LIM:  
una finestra 

tra classe  
reale e classe 

virtuale.  



 

 

Esperienza di filosofia  
realizzata in una classe V di 
Scuola Primaria.  

che nasce per la scuola e non è una 
tecnologia introdotta a scuola a partire 
da altri settori professionali; si innesta su 
un substrato di innovazione digitale co-
munemente accettato, che vede negli 
studenti degli utenti inconsapevoli, ma 
fortemente influenzati dalle modalità 
comunicative dei nuovi linguaggi. 
La LIM viene spesso definita come una 
"finestra sul mondo", a testimonianza 
della possibilità di aprire la classe al 
mondo esterno, estendendo un ambiente 
che per troppo tempo è rimasto chiuso in 
se stesso e costretto a spiegare "le cose 
del mondo" solo con libri e parole.  
La LIM offre possibilità inedite per esplo-

rare e indagare visivamente la realtà.  
Le nuove tecnologie didattiche costitui-
scono una variabile da gestire con gran-
de attenzione allôinterno dei processi di 
insegnamento apprendimento, proprio 
per la loro influenza sul processo cogniti-
vo non richiede stravolgimenti nellôorga-
nizzazione dellôaula, si installa al muro 
accanto alla lavagna di ardesia e si inte-
gra immediatamente nellôambiente della 
classe.  
Anche la lavagna di ardesia è stata ai 
suoi tempi una nuova tecnologia. Quello 
che oggi ci appare come un vero e pro-
prio ferro del mestiere dellôinsegnante e 
una delle componenti imprescindibili 

dellôaula, poco meno di due secoli fa fu 
accolto come unôinnovazione in grado di 
rivoluzionare la didattica. In qualità di 
tecnologia didattica, la lavagna suscitò 
lôentusiasmo di pedagogisti e insegnanti 
che la considerarono uno strumento indi-
spensabile per ñfare scuolaò, al pari di 
libri, banchi, matite e quaderni, e ne au-
spicarono lôadozione dapprima in ogni 
scuola e poi in ogni classe.  Un auspicio, 
questo, che ¯ divenuto realt¨ nellôarco di 
pochi decenni e che nel tempo ha man-
tenuto le sue promesse, riconoscendo 
allôardesia tutte le qualit¨ di una 
ñtecnologia didatticaò efficace. 
 
Maria Teresa DôElia 

Il progetto ñIl Giardino dei Pensieriò  na-
sce dal desiderio di portare la prassi 
della ricerca filosofica nella nostra scuo-
la, per risvegliare nei bambini la loro 
naturale capacità di stupirsi delle cose 
che accadono; di "filosofare" sullôessere 
proprio delle cose e sviluppare o rinfor-
zare quella capacità autoriflessiva ne-
cessaria alla formazione di cittadini intro-
spettivi, responsabili, collaborativi e ca-
paci di giudizio critico. Attraverso tecni-
che di narrazione, di animazione, di dia-
logo e gioco comunicativo, i bambini 
hanno ripercosso le tappe fondamentali 
della riflessione umana sui temi principali 
dellôesistenza. AMICIZIA, FAMIGLIA, 
SOGNIé..sono state le questioni sulle 
quali si sono confrontate: la nostra scuo-
la e la Bridge Junior School di Leicester.   
Il presente progetto, infatti, si colloca 
allôinterno dellôAzione e-Twinning, una 
nuova forma di partenariato pedagogico 
tra due scuole di due Paesi europei che 
utilizzando in modo costante le TIC, cre-
ano e gestiscono un progetto didattico 
comune, innovativo e prolungato nel 
tempo. 
Con lôAzione Twinning il progetto ñIl Giar-
dino dei pensieriò ha assunto una conno-
tazione interculturale che ha visto il  co-
involgimento  degli alunni della nostra 
scuola e di una scuola inglese (BRIDGE 
JUNIOR PRIMARY SCHOOL DI LEICE-
STER) in un dialogo costruttivo che ha 
dato  loro unôopportunit¨ di crescita e di 
apprendimento, legata a quella etica del 
rispetto degli altri, della collaborazione e 
della cooperazione e una formazione 
collocata nellôottica della multiculturalit¨. 
La metodologia è stata liberamente  ispi-
rata ai curricoli della"Philosophy for chil-
dren" di Lipman, i temi della discussione 
sono stati preceduti dalla lettura di un 
testo ñPIXIEò rivolto, in linea di massima, 
ad alunni di V classe di Scuola primaria. 

Naturalmente il testo di Lipman, pur rap-
presentando un valido ausilio alla pratica 
del filosofare, è stato utilizzato come pre-
testo per una philosophy session, in 
quanto, differenti codici espressivi 
(musica, teatro, poesia, pittura, ecc.) si 
sono integrati attraverso un percorso la 
cui strutturazione non ha escluso  creati-
vità e libertà. 
Nel rispetto della concezione integrata 
della personalità, si è  cercato  in tutti i 
modi di far convergere i diversi interventi 
educativi e didattici al perseguimento di 
obiettivi formativi unitari, ricercando tutti i 
possibili collegamenti fra le discipline e le 
singole unità di apprendimento. In tale 
prospettiva, sono stati posti gli obiettivi 
formativi trasversali, comuni a diverse 

discipline (interdisciplinarità) Ci¸ ha per-
messo il conseguimento delle seguenti  
competenze trasversali: Logiche: ragio-
nare correttamente imparando a concet-
tualizzare cioè a fornire la definizione 
essenziale di concetto( per esempio, che 
cos'è un amico?); problematizzare  (cioè 
mettere in discussione unôopinione che 
altrimenti si accetta in modo scontato); 
argomentare (cioè riuscire a fornire delle 
ragioni sensate). Etiche: emettere dei 
giudizi etici e mettere in atto dei compor-
tamenti coerenti con le  proprie idee. 
Socio-affettive sviluppare il proprio pen-
siero con gli altri in rapporti affettivi e 
sociali armoniosi e costruttivi. 
 
Maria Teresa DôElia 

(...dalla pagina precedente) 
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